
Y10 
mesi interessi 
sul prezzo di listino 

ro/olK'c LANCIA 

/ I l 'Uni tà - G i o v e d ì 12 n o v e m b r e 1992 
La redazione è in via due Macelli, 2 3 / 1 3 
00187 Roma - tei. 69.996.282 
fax 69.996.290 

I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 1 

H« Tre fc , i ' ' " i "i, r (<j — 

Agli extracomunitari il Comune ha promesso alloggi e assistenza 
Invece tra le dimenticanze e i ritardi c'è chi specula sui fondi 

'•••<••-••••-• Ieri arrestato il principe Mario Chigi, padrone del «Country club» 
gonfiava le liste di presenza degli stranieri per avere più soldi 

L'affare immigrati 
M -Papa è stato chiamato 
martedì mattina dal giudice 
Mario Ardigo. Lo stesso magi
strato gli ha consigliato di ri
manere isolato per qualche 
tempo, dieci giorni in tutto per
chè c'è il pericolo di inquina
mento delle prove». Al telefono 
di Don Mario Chigi, principe dì 
Castel Fusano risponde Hor
tensia Chigi, la figlia maggiore. 
Suo padre non può parlare. Da 
martedì mattina, da quando è 
stato cioè convocato a Palazzo 
di giustizia, è chiuso nella sua 
tenuta, agli arresti domiciliari 
con l'accusa di truffa aggravata 
ai danni della pubblica ammi
nistrazione. Secondo il giudi
ce, il principe e sua moglie, 
Donna Donatella Pavia del Co
re, avrebbero gonfiato le liste 
degli extracomunitari alloggia
ti presso i bungalow del «Coun
try club». Circa duecento so
mali e rumeni che; il Comune 
avrebbe sfollato nelle sue pro
prietà, dopo lo sfratto dall Ho
tel World e dalla Pantanella. 
Una trulla durata due anni che 
sarebbe documentata negli 
schedari e nei floppy disk che 
carabinieri e guardia di finan
za hanno sequestrato nei gior
ni scorsi al campeggio. 

Lui però nega, disperata
mente. Nega la figlia maggiore, 
che in queste ore ha assunto il 
ruolo di portavoce della fami
glia; negano i dipendenti e i 
semplici conoscenti. «Una bra
va persona - dicono riferendo
si al principe - uno alla mano 
che non si dà tanti: arie». E do

po i dinieghi, partono le accu
se. «Ci hanno costretto a pren
dere queste persone - dice 
Hortensia - . Noi non li voleva
mo e non ci hanno nemmeno 
pagato per questo servizio che 
abbiamo reso al Comune. Co
me potevamo truffare se la 
convenzione parla di affitto di 
stanze e non di posti letto?». 
Proprio un anno la II principe 
mandò un'ingiunzione di pa
gamento al Comune per quegli 
alloggi e la risposta è arrivata 
solo ieri. «Pagheremo al più 
presto». 

Tant'è. Il colonnello Tom
maso Vitagliano che segue le 
indagini e che martedì, ha 
messo le manette ai polsi del 
discendente della nobile fami
glia di banchieri, mantiene il 
più stretto riserbo. Ieri si è limi
tato a confermare la notizia 
dell'arresto e il capo d'accusa: 
truffa per le convenzioni sugli 
alloggi degli extracomunitari. 
Poi ha solo aggiunto: «L'inchie
sta è più vasta e coinvolgerà al
tre persone». 

Pensare che le indagini so
no partite a causa di una rissa 
scoppiata un anno fa tra gli ex
tracomunitari alloggiati nei 
bungalow. La polizia arrivò sul 
posto, contò gli immigrati, e 
scoprì che qualcosa non anda
va. «Ma noi non abbiamo mai 
avuto il dovere di compilare li
ste - aggiunte ancora la Chigi -
. Offriamo le stanze, 100 in tut
to, non abbiamo il dovere di 
comunicare quante persone ci 
dormono». 

Il dramma delle baraccopoli e degli immigrati clandestini J e inadempienze del sindaco 

La casa uno scatolone, il letto una panchina 
Dimenticati anche nella città della politica 
Ogni volta, dopo la tragedia, si torna a ragionare de
gli immigrati. Siano extracomunitari o cittadini di 
una Europa che non esiste più: come già i russi o, 
ma sono tuttora qui, ì polacchi. E, oltre a valutare la 
necessità di applicare (e la durezza) dei provvedi
menti repressivi, torna la domanda su come sia pos
sibile affrontare la condizione di questi paria della 
società opulenta occidentale. 

TOMMASO VERGA 

• I Extracomunitari. Ma non 
sempre: accanto agli immigrati 
di colore, gran parte dei gruppi 
è composto da cittadini euro
pei, gente che viene da Paesi 
dei quali man mano si va 
smarrendo la cognizione ap
presa sui banchi di scuola, E la 
loro presenza qui - cos ì come 
ormai in tutte le grandi citta 
dell'Europa centrale - se è in
dicatrice dei cambiamenti che 
segnano questo periodo della 
storia, altrettanto è espressio
ne di come ancora si sia ben 
lontani dall'intravedere quale 

sarà lo sbocco di questi muta
menti. 

Se cosi non fosse la vita de
gli «extracomunitari» non sa
rebbe certo quella che descri
vono le cronache dei giornali. 
Non è difficile immaginare che 
potrebbero circolare verso le 
destinazioni preferite o (issate, 
abitare in un qualunque luogo, 
integrarsi nella comunità pre
scelta. Al limite, in una società 
come la nostra - dove la gerar
chia sempre riassume tutti i di
svalori - occuperebbero una 

posizione. E invece 6 il contra
rio. I carri ferroviari, gli edifici 
abbandonati, gli alberghi della 
periferia e della cintura, gli an
fratti della stazione, i marcia
piedi o le panchine sono i luo
ghi, quasi simbolici ormai, de
putati all'accoglienza, che fan
no notizia esclusivamente 
quando «ci scappa il morto», 

Dall'abitazione al lavoro. 
Nero e non solo, naturalmen
te. Un altro simbolo di questa 
condizione, l'ombra dello 
smog ai semafori o le collani
ne sul bagnasciuga. Però c'è 
anche l'impiego regolare, 
quello che prediligono certi 
datori di lavoro interessati a 
rapporti che li mettano al ripa
ro da rivalse sindacali o giudi
ziarie, contraccambiate con la 
minaccia della denuncia e la 
conseguente espulsione dcl-
l'extracomunitario. Ma l'inge
gno non ha confini. Cosi, dopo 
l'arresto di alcuni protagonisti 
di una truffa miliardaria in prò-

Quattrocento persone in strada per una «voce» 

«Non vogliamo zingari» 
Bloccata via di Grottarossa 

LUCA CARTA 

• • Grandi cartelli con scritto 
«No agli zingari», autobus fer
mati i! messi di traverso, centi
naia di persone per strada. È 
bastata la voce d.lfusa rapida
mente da porta a porta - voce 
smentita poi da tutte le fonti uf
ficiali - che nella notte la poli
zia avrebbe' trasferito un Rrup-
po di nomadi nell'area dì l'ar
co l'apacci, non distante da via 
di Grotta Rossa a scatenare il 
panico. Poco dojio le nove dì 
ieri sera, all'altezza del civico 
220, gli abitanti de'la zona so
no scesi in piazza e hanno or
ganizzato un blocco stradale. 
E a mezzanotte erano ancora 
li, a presidiare, ad organizzare 
le staffette. 

I manifestanti si sono divisi 
in due gruppi: uno ha invaso la 
strada e ha piazzato di traverso 
un autobus dell'Atac, costrin
gendo l'autista a scendere, l'al-
ìro è andato a presidiar!? il par

co con la minaccia di trascor
rervi la notte. Polizia e carabi
nieri immediatamente interve
nuti sul posto, insieme al presi
dente della XX circoscrizione, 
non sono riusciti a sedare gli 
animi. Nessuno di loro era in 
grado di fornire chiarimenti e 
anche quando il presidente 
della circoscrizione dopo aver 
telefonato in Prefettura ha po
tuto smentire uflicialmcnte la 
notizia del blitz, la gente è ri
masta per strada. «Non ci con
vincete - ripetevano gli abitan
ti agli agenti - . Non ci fidiamo 
più di voi. Il Comune vuole lare 
il blitz e noi gli zingari non li 
vogliamo». 

L'area dove il Comune do
vrebbe spostare gli zingari è 
quella del Parco Papacci. una 
zona vincolala a parco pubbli
co dove da tempo la circoscri
zione ha deciso di costruire un 
campo sportivo, l'roprio su 
quel fazzoletto di terra, (liceva

no ieri alcuni abitanti di Grolla 
Rossa, il Campidoglio ha in
tenzione di installare le roulot
te degli zingari. Quali? Forse 
quelle del campo di 'l'or Di 
Quinto dove i nomadi vennero 
portati più di un anno fa dopo 
un blitz, anche questo nottur
no, che li sfratto da Monte An
tenne? Questa era una delle 
ipotesi che ieri circolavano tra 
gli abitanti di Grotta Rossa, ina 
per loro non c'è nemmeno da 
discuterne. «Se il Comune vuo
le mandare qui i nomadi deve 
prima chiederlo alla circoscri
zione - hanno detto - . Ci sono 
tante arce a disposizione nella 
zona di Grotta Rossa e voglia
mo decidere noi qual'è quella 
più idonea». «Il (atto è - ha 
spiegato poi un iscritto della 
sezione Cassia del Pds - che la 
gente non si fida più di nessu
no. I cittadini hanno paura che 
il Comune scavalchi la circo
scrizione e prenda una eleei-
sione da solo». 

Chiamate l'AlTinU Niente più svastiche, 
Cancellerà l u ' esaltazioni della 

le scritte r;'^' ari!",i; f muri 

della capitale. L azien-
razZISte e faSCISte ,i;i municipalizzata per 

la nettezza urbana ha 
" " " " " " " ^ ^ ^ " " i n f a t t i accolto l 'appello 
della Comunità ebraica di ripulire la città dalle scritte 
antisemite e ha predisposto un servizio di pronto in
tervento per la cancel lazione dei graditi, Chiunque 
voglia segnalare la presenza delle scritte può telefo
nare ad u n o dei quattro numeri ette l'Amnu ha predi
sposto per questo servizio. 1 numeri sono SI 39072 -
5139055 - 51082-10-1 - 51692378. 

Emigranti che vivono in condizioni 
inumane nelle baraccopoli; in alto a 
destra, Mano Chigi, propnetarlo del 
«Country club», dove sono ncoverati 
numerosi extracomunitarl 

« * 

vìncia di Roma, si è scoperto 
che titolari delle società impli
cate erano extracomunitari: in 
azienda scaricavano le merci 
per poche centinaia di mila li
re al mese, all'Anagrafe tribu
taria risultavano imprenditori. 
Anche fortunati e abili. Sicura
mente molto più dei loro pa
droni, inesistenti per la legge e 
per il fisco. 

Si diceva dei motivi che por
tano alla ribalta i problemi de
gli immigrati: e sempre segue 
l'elenco delle inadempienze 
delle istituzioni pubbliche, non 
è importante né il carattere ne 
il segno, ma l'emulazione. A 
chi protesta perchè non viene 
applicata la legge Martelli, cor
risponde l'accusa al Comune 
che non ha speso i miliardi a 
disposizione per le opere di 
accoglienza. 

Anche se non è soltanto la 
polemica a contrassegnare la 
discussione. Un paio di anni 
fa, i sindacati dei lavoratori 

delle costruzioni e l'associa
zione degli imprenditori edili 
di Roma si impegnarono con 
la giunta capitolina e il sindaco 
Carrara a costmire centri di 
prima accoglienza per gli im
migrati (e anche per gli zinga
ri) purché il Campidoglio indi
casse le arce e operasse per 
renderle disponibili. Ad ascol
tare le dichiarazioni successive 
alla firma del protocollo, si era 
autorizzati a pensare che final
mente qualcosa potesse cam
biare, che gli ostacoli più seri 
venivano rimossi, che si usciva 
dal pietismo e anche da una 
impostazione delle soluzioni 
quando non balbettante co
munque improntata alla gene
ricità. Quel pronunciamento di 
Carrara davanti all'impegno 
assunto da sindacali e Acer 
non sapremo mai se poteva 
rappresentare uno strumento 
significativo, visto che se ne so
no perse le tracce alla pari di 
tanti altri impegni della giunta 
capitolina. 
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Dalle armi di Borgia 
ai generi alimentari 

DANIELA AMENTA 

• • Chigi, un altro nome 
importante dell'aristocrazia 
romana, un altro blasonato 
coinvolto in vicende che po
co o niente hanno a che fare 
col proverbiale «sangue 
blu». Sul Libro bianco della 
nobiltà capitolina, piccolo 
messale che reca come sot
totitolo «carnet des adresses 
mondaincs», i Chigi deten
gono uno spazio ancora 
considerevole visto che il 
principesco casato vanta 
una storia lunga sette secoli, 
segnata da momenti di gra
zia e rovinosa sregolatezza. 
Come in tutte le famiglie, 
d'altra parte. Anche in quel
le dove non vige il molto 
«noblesse oblige». 

Lui, comunque, principe 
Mario Chigi di Castelfusano, 
63 anni, al titolo preferisce 
un più confidenziale «Don». 
Don Mario, dunque, unico * 
figlio maschio di Francesco ' 
con la fissazione per l'omk '' 
tologia che nell'omonimo 
palazzo, svenduto nel 1917 
allo Stato e poi diventato se
de della Presidenza del Con
siglio, custodiva la più im
portante collezione di uccel
li impigliati del Lazio. Tra i 
discendenti di Agostino, det
to il «Magnifico», celebre 
banchiere ai tempi del Rina
scimento che investi tutti i 
suoi averi nelle imprese 
guerresche di Cesare Borgia, 
pare che Don Mario sia uno 
dei pochi Chigi col pallino 
degli affari. 

Il ramo principesco, sotto
lineano le cronache nobilia
ri, è comunque secondario. 
Ciò non impedisce al blaso
nato di vivere in una reggia 
in miniatura. E il fortilizio di 
Castelfusano. affrescato da 
Pietro da Cortona per volon
tà di Alessandro VII. l'roprie-
lario di un'agenzia di viaggi, 
Don Mario creò negli anni 
'80. all'interno del "parcoil 
circolo sportivo «Country 
Club» poi trasformalo in 
campeggio e dominato dal 
piccolo maniero Bello si, 
ma nulla a che vedere con la 
maestosità di Palazzo Chigi 
che la famiglia fu costretta a 
vendere allo Stato per quat
tro milioni. Era. per l'appun
to, il 1917. Dall'edificio slog
giarono quarantacinque 
persone, trentadue tra do
mestici e fantesche e tredici 

Chigi. «Il palazzo si dovette 
vendere - ricordava anni fa il 
principe - perchè non c'era
no più soldi per mantenerlo. 
Il terremoto di Avezzano gli 
aveva procurato danni irre
versibili. Mio padre mi rac
contava spesso che la notte 
del sisma era affacciato alla 
finestra e si vide venire ad
dosso la Colonna Antonina 
coi suoi ventotto blocchi di 
marmo». Ai quattro milioni 
del palazzo, una cifra consi
derevole per quei tempi di 
guerra, va aggiunto un mi
lione e mezzo per la famosa 
biblioteca Chigiana, prezio
so patrimonio di testi e volu
mi che nel '23 Mussolini re
galo al Vaticano per ingra
ziarselo. Di tutti questi beni a . 
Don Mario sarebbe toccata 
solo la ventunesima parte. 
Meglio, allora, optare.per la 
più mcKlf̂ iriaî -̂ *^ 

un étoySSmym&&w 
ha segnato la storia oblia fa
miglia con una cessione im
mobiliare è Agostino, cugi
no di Don Mano e principe 
Chigi Albani della Rovere 
che non troppi anni addie
tro ha venduto l'enorme 
proprietà in suo possesso al . 
comune di Ariccia e che 
adesso smercia personal
mente il proprio vino. Il pa
dre di Agostino, d'altro can
to, fu interdetto a 85 anni 
dopo aver svenduto nume
rosi immobili a un decimo 
del valore commerciale. 
Don Mario, insomma, in 
questa bagarre di cessioni e 
svendite per mantenere alto 
il tenore di vita dei Chigi, 
sembra essere l'erede più 
oculato. Da lui deve aver 
preso Hortensia, la più pic
cola delle sue figlie che, infi
schiandosene del titolo, è a 
capo di una fiorente ditta di 
prodotti alimentari messi in 
commercio dalla «Dinner 
and Lunch» e che. dopo 
aver aperto un negozio a Mi
lano, ha firmato un accordo 
per rifornire delle propnc 
specialità il Caffè Cieco. 
Non sarà «blasé» per una 
principessina ma per gli ari
stocratici romani la carriera 
di Hortensia è più apprezza
bile dì quella di Anna, sua 
sorella, che - scandalo -
avrebbe voluto diventare 
una rockstar. 

Apocalisse vista da Ergos a Sutri 
M L'Apocalisse è vicina, 
Stiamo per giungere alla fine 
del millennio e «profeti», rap
presentanti di vecchie e nuove 
sette religiose si preparano al
l'evento lanciando allarmi e 
appelli. In Italia il numero dei 
gruppi che rientrano in questo 
ambito sono circa 800, e molti 
di loro da tempo sì sono mobi
litati per la «salvezza», pubbli
cando libri, intervenendo via 
radio e via video. Su questo 
sfondo si apre oggi a Roma, al
la Facoltà di Sociologia de «La 
Sapienza», un convegno in cui 
per tre giorni studiosi e profes
sori provenienti da tutta Italia 
tratteranno il tenia: «Attese 
apocalittiche alle soglie del 
millennio». 

Ma chi sono gli aderenti alle 
ottocento sette italiane e quali 
sono le idee e le previsioni sul 
«futuro nero»? A tracciare una 
mappa delle principali orga
nizzazioni è Enzo Pace della 
Eacoltà di Scienze politiche 
dell'Università di Padova. Se
condo il suo parere nel nostro 
paese i testimoni di Geova sa
rebbero circa 300mila. Stimila 
gli aderenti alle sette di area 
buddista, duemila quelli dei 

Una tre giorni di studi sull'Apocalisse presso la fa
coltà di Sociologia de «La Sapienza». Le prediche sul 
«futuro nero» delle ottocento sette e le loro ricette 
per la «salvezza». Gli Ergoniani di Sutri si rifanno a 
una dottrina che fonde irrazionalismo e cultura del
la razionalità tecnico-scientifica, mentre i cittidini 
della comunità dell'Acquario si prepararono ad af
frontare la sopravvivenza. 

LAURA DETTI 

movimenti neo-orientali (I lare 
Krishna, Arancioni, Sai Babà), 
800 gli Avventisti del settimo 
giorno e 500 i «militanti» del 
gruppo «fticblos de Dios» di 
origine peruviana. Esistono poi 
una quantità indecifrabile di 
piccoli movimenti, «una nebu
losa di gnippi e gnippuscolì -
dice Pace - molto difficile da 
sondare e quantificare». 

Per quanto riguarda le posi
zioni e la «filosofia» dei «profe
ti», c'è subito da dire che molti 
di loro sono convinti che sia
mo già entrali nel momento 
«apocalittico» e che ia «line del 
mondo» ce l'abbiamo sotto gli 
occhi. Degrado ambientale, 
inquinamento, crisi economi

che, Aids, malia, manipolazio
ne genetica e adesso addirittu
ra ondata xenofoba, sarebbe
ro tutti i segni di un processo di 
distruzione già cominciato. 

Vn altro elemento che unifi
ca le diverse nature dei movi
menti su citati riguarda il tipo 
di reazione di fronte ad un 
evento di cui tutti sono certi. 
Sia che si tratti di un fenomeno 
già in corso, sia che debba av
venire in un futuro prossimo, 
infatti, per tutti, l'Apocalisse è 
sicura. E ogni movimento pos
siede una «pozione» per la «sal
vezza». Gli aderenti al movi
mento dell'Acquario, ad esem
pio, si raccolgono in comunità 
«alternative», in cui si impara

no le «tecniche» per la soprav
vivenza. «Solo attraverso una 
vita gioiosamente mistica e co
munitaria - sostiene il profes
sor Luigi Berzano, docente del
l'Università di Torino che ha 
studiato due comunità pie
montesi dell'Acquario - è pos
sibile per gli acquariani salvare 
l'umanità dal disastro morale 
ed ecologico ineluttabile». I 
Raeliani, invece, propongono 
un'altra «ricetta», lnnnanzitut-
to, secondo la loro credenza, 
l'apocalisse è iniziata con la 
strage di Hiroshima, K i metodi 
per salvar.; dal disastro i Rae
liani li ritrovano in particolari 
rituali e stravaganti teorie 
«pseudopolitichc». Secondo 
Emanuela Del Re, del Centro 
studi dei culti emergenti, que
sto gruppo ritiene che i modi 
per reagire all'Apocalisse sia
no: compiere il rituale di «tra
smissione del piano cellulare» 
agli elohim (gli extraterrestri 
che. avendo il nostro Dna, do
po un cataclisma, possono «ri-
costmirci»), creare un governo 
mondiale basato sulla «gcnio-
crazia», eostruire un'ambascia
ta in Israele per accogliere gli 
extraterrestri. 


